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LO STATO SI RISCATTA Lunedì 25 maggio 1998l’Unità3
Preso a Fuengirola, vicino Malaga, ha tentato di negare l’evidenza: «Vi sbagliate, non sono Pasquale Cuntrera. Sono spagnolo»

La fuga di Cuntrera è finita
È durata diciotto giorni la latitanza del boss. Trovato grazie a un’indagine sul traffico di droga
Catturato con un’operazione congiunta di polizia e Ros. Poi è stato ricoverato per un leggero malore

ROMA. Secondo il più classico dei
copioni, quando lo hanno fermato
ha cercato di negare l’evidenza. «Vi
sbagliate,nonsonoPasqualeCuntre-
ra. Sono un cittadino spagnolo». Ma
nemmeno la perfetta padronanza
della lingua appresa nei lunghi anni
trascorsi in Venezuela, a quel punto,
poteva salvarlo. È finita così, senza
troppa gloria, ieri sera a Fuengirola,
nonmolto lontanodaMalaga,labre-
ve latitanza del boss mafiosoche con
la sua fuga ha spinto il ministro di
Grazia e giustizia sull’orlo delle di-
missionieprovocatosenonunacrisi,
sicuramente un momento di turbo-
lenza politica. Un arresto, quello di
Cuntrera, che in parte allontana tan-
te amarezze e polemiche e fa capire
che - contrariamente alpassato - non
esistono più i «santuari» che proteg-
gevano eternamente i boss in fuga.
Tutto bene, dunque, a parte qualche
strascico polemico dovuto all’antica
rivalità tracarabinieriepolizia: l’ope-
razione era congiunta, ma i Ros han-
noinizialmentecercatodi«rivender-
la» come se si trattasse di una loro
esclusiva.Pazienza.

Daunpuntodivistatecnico,l’ope-
razionechehaportato insoli18gior-
ni prima all’individuazione in Spa-
gna e poiall’arresto di Cuntrera è sta-
ta eccellente. Questa volta nessun
pentito, nessuna indicazione da fon-
ti o confidenti vari, maunveroepro-

priolavorodi«intelligence»attraver-
so il riscontro incrociato di dati e, so-
prattutto, di numeri telefonici. Al re-
sto ci ha pensato un po‘ la fortuna.
Inizialmente, polizia e carabinieri si
erano mossi da soli, spinti da una le-
gittima voglia di riscatto dopo le po-
lemiche che avevano attraversato il

paese per le fughe di Gelli e poi del
boss mafioso. Icarabinieri eranoarri-
vati in Spagna, seguendo le tracce di
un traffico di droga per il quale, nei
giorni scorsi, c’erano già stati alcuni
arresti. Lavorando su quell’indagine,
gli investigatori del Ros (attraverso
un’intercettazione del 6 maggio, ma

la cui importanza si era capita solo
dopo) erano arrivati sulle tracce di
Cuntrera, fino a capire che il boss an-
davacercatodallepartidiMalaga.

Laboriosa era stata la prima parte
dell’indagine dello Sco della polizia.
Appresa (in ritardo come tutti) la no-
tizia della fuga, gli uomini dello Sco
sono corsi a Parma, dove hanno in-
terrogato il personale di custodia del
carcere. Lì hanno appreso che Cun-
trera,unavoltascarcerato,nonsièal-
lontanato subito, ma ha fatto alcune
telefonatedaunacabinapubblica, fi-
no a quando non si è allontanato a
bordodiuntaxi.Parmaèpiccolaegli
investigatori sono riusciti a risalire al
tassista, ilqualeharaccontatodiaver
preso a bordo il boss (che era con la
moglieed un’altrapersona) e di aver-
lo accompagnato in un albergo. Evi-
dentemente si trattava della prima
tappa della fuga. Che fare? Gli agenti
si sono impegnati in un lavorocerto-
sino:hannoricostruitol’interotraffi-
co telefonico della cabina e poi han-
no confrontato i tabulati con il traffi-
co dell’albergo. Alcuni numeri corri-
spondevano.Ècominciatounlavoro
che in gergo si tratta di «pedinamen-
to telefonico», diverso dalle intercet-
tazionietra il14eil15l’attenzionedi
è centrata verso alcuni cellulari che
risultavano aver fatto diverse chia-
mate in Spagna, precisamente nella
zona di Malaga. Il 19 i cellulari sono

diventati muti. A qual punto erano
stati fatti alcuni passi in avanti: la zo-
nadacontrollareeraFuengirola.

Gli investigatori dello Sco e quelli
delRos,sisonotrovatifacciaafacciaa
Malaga. E i lorodirigentihannodeci-
so di portare a termine l’operazione
congiuntamente, anche perché l’ar-
restodiPasqualeCuntreraeratroppo
importante perché potesse essere
compromesso da rivalità. Il finale
non è stato diverso da quello di tante
altre operazioni simili: avvertita la
polizia spagnola, sono cominciate le
perlustrazioni. Il boss era da quelle
parti,madove?Primaopoisisarebbe
tradito. Il primo giorno di ricerche
era andato a vuoto. Ieri c’è stato il se-
condo tentativo: il maggioreLauren-
tidelRos,ilvice-questoreRosatidello
Sco e i poliziotti spagnoli hanno pas-
seggiato per tutto il giorno sul lungo-
mare.Niente.Finoaquando,alle16,-
30,glispagnolisonoandativia.Lau-
renti e Rosati hanno continuato e
un paio di ore dopo hanno visto
Cuntrera che passeggiava con la
moglie, aiutandosi con il bastone.
Pocodopoilbosserainmanette.

Cuntrera, poche ore dopo, si è
sentito male ed è stato ricoverato.
Forse già pensava ad una nuova fu-
ga.Mastavolta,perlui, lecosesareb-
berounpo‘piùcomplicate.

Gianni Cipriani
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L’ARRESTO

Preso Pino Guastella
il boss che conviveva
con una quattordicenne
PALERMO. Boss arrestato con una
minorenne. È stato preso mentre si
faceva la barba in un elegante appar-
tamento al piano rialzato di un con-
dominio di via Roccazzo, nei pressi
dell’aeroporto di Boccadifalco, a Pa-
lermo.Nonerasolo incasaPinoGua-
stella, 44 anni, boss mafioso capo-
mandamento di Palermo «centro»,
ex componente del gruppo di fuoco
di Leoluca Bagarella, ritenuto tra l’al-
tro responsabile di vari omicidi: Vul-
lo, Grado, Domenico
Buscetta. Con lui, in-
siemeaDomenicoSan-
sone arrestato per favo-
reggiamento, si trova-
va una ragazza appena
quattordicenne, che
pare avesse con il boss
legami «sentimentali»
e di convivenza.Lagio-
vane età della ragazza
getta più diunsospetto
di pedofilia sulla figura
delboss. Igenitoridella
ragazza hanno detto di
essere all’oscuro del
presunto rapporto ed
hannospiegatoallapo-
lizia che ritenevano la
figlia «ospite di paren-
ti». Una versione sulla
quale già indaga la ma-
gistratura per i minori.
La posizione della ra-
gazza è all’esame degli
inquirenti. «Non pos-
siamodirvidipiù, c’è la
”Carta di Treviso”, si
trattadiminori...»: così
durante la conferenza
stampa in questura il procuratore
Gian Carlo Caselli ha bloccato le do-
mande sul ruolo della minorenne.
Ma le indagini hanno subito preso il
via.

La posizione di Pino Guastella al-
l’interno della gerarchia mafiosa ne-
gli ultimi tre anni era salita veloce-
mente, molti elementi inducono in-
vestigatori emagistrati a ritenere,per
esempio, che il boss fosse diventato
uno dei più grossi «broker» delle
estorsioni in città. Gli inquirenti an-
timafia inQuestura sonosicuri cheal
boss fosse stato assegnato in partico-
lare il controllodel mandamentoRe-
suttana-SanLorenzoColli inpassato
retto con polso fermo da Mariano
Tullio Troia, costretto alla latitanza
daanni.

Le stesse fonti danno per certo che
Guastellaabbiatenutorapportidiret-
ti con un altro ricercato di spicco di
CosaNostra,MatteoMessinaDenaro
capo della mafia del Trapanese. «Fi-
glioccio» di Leoluca Bagarella, il co-

gnato di Totò Riina, il boss bloccato
ieri a quanto sembra ha ricevuto nel
tempo incarichi di fiducia che nor-
malmente il vertice mafioso assegna
apersonediprovataaffidabilità,cosa
che lui sarebbe da molti anni. Secon-
doalcunipentiti,GuastellaconNico-
laTrapaniei fratelliDiNatalefuinca-
ricato da Bagarella di trasportare e
seppellire (in una località tuttora se-
greta) sua moglie Vincenzina Mar-
chese che si suicidò poco tempo pri-

ma della sua cattura av-
venutaaPalermotrean-
nifa.

Cheladonnasisiauc-
cisa è stato rivelato fra
gli altri da Tullio Can-
nella, uno dei pentiti
che di più hanno recen-
temente parlato di Ba-
garella. Guastella tem-
po fa ebbe anche asse-
gnato il compito di or-
ganizzare il rapimento
del figlio di Piero Gras-
so, viceprocuratore na-
zionale antimafia e già
giudice a latere nel pri-
mo maxiprocesso. Il
progetto fupoiaccanto-
nato.

Il plauso del Munici-
piodiPalermoperlacat-
tura di Pino Guastella è
stato espresso dal sinda-
co Leoluca Orlando e
dal Presidente del Con-
siglio comunale Co-
stantino Garraffache
hanno sottolineato la
soddisfazione della cit-

tadinanza. Orlando ha manifestato
apprezzamento sia al Procuratore
della Repubblica Gian Carlo Caselli
sia al questore Antonio Manganelli e
al dirigente della squadra mobile
Guido Marino. «È un ulteriore colpo
allacriminalitàorganizzata -hacom-
mentato il sindaco - in una città che
vuole affrancarsi dalle inquietanti
presenze mafiose e che vuole tornare
ad essere libera anche nei suoi spazi
vitali». Reazioni anche da Napolita-
no eOttaviano Del Turco. «È ilmodo
migliore per ricordare Giovanni Fal-
cone, Francesca Morvillo, Paolo Bor-
sellino e gli uomini e le donne delle
loro scorte.È ilmodomigliore-hadi-
chiarato Napolitano - per dimostrare
chenonsisonodimenticatinèquella
terribile lezione nè gli insegnamenti
di quei due straordinari magistrati».
E Ottaviano Del Turco: «Questo im-
portantissimo risultato dimostra an-
cora unavoltaquantosiaalta l’atten-
zione delle forze dell’ordine nell’a-
zionedicontrastoallamafia».

Pasquale Cuntrera in un’immagine d’archivio Ansa

Il boss era sul lungomare con la moglie
«Sono un turista, qual è il problema?»
Parla l’agente che lo ha arrestato: «Lo abbiamo seguito per un’ora»

Era il «figlioccio»
diBagarella.
Esperto in
estorsioni
è responsabile
dinumerosi
omicidi:
Vullo,Grado,
D.Buscetta

ROMA. «Sono un turista spa-
gnolo ma non ho i documenti
con me. Sono qui in vacanza.
Qual è il problema?». Così, par-
lando uno spagnolo con un ac-
cento «strano», Pasquale Cun-
trera ha risposto al poliziotto
che lo ha fermato. Poi, il boss è
stato fatto salire su un auto e
portato nel commissariato di
Fuengirola, località balneare
della Costa del Sol. Proprio ne-
gli uffici della polizia spagnola,
Cuntrera si è accorto che c’era-
no anche un funzionario della
Criminalpol di Roma e un uffi-
ciale dei Ros e ha capito che
non poteva continuare a finge-
re. Il poliziotto spagnolo gli ha
allora chiesto «Lei è Pasquale
Cuntrera?» e lui ha ammesso,
aggiungendo subito dopo «Fa-
temi tranquillizzare mia mo-
glie, lei non c’entra».

Il funzionario della Crimi-
nalpol che ha partecipato al-
l’arresto è Ugo Rosati, 40 anni,
da 13 in polizia. «Lo abbiamo
invididuato - spiega - mentre
era in strada con la moglie e lo
abbiamo seguito per un’ora.
Abbiamo capito subito che era
lui ma prima di intervenire ab-

biamo voluto essere sicuri che
non ci fossero sorprese e per
vedere se ci avrebbe portati in
qualche posto». Rosati non lo
dice chiaramente ma per «sor-
pese» intende riferirsi all’even-
tualità che Cuntrera fosse ma-
gari ‘scortatò da qualche suo
uomo. Il boss aveva un giubbi-
no avana, camicia, pantaloni e
scarpe e aveva preso alloggio in
un appartamento in un resi-
dence.

«Eravamo arrivati una setti-
mana fa a Fuengirola - racconta
Rosati -. Con i Ros il coordina-
mento è stato perfetto. Aveva-
no capito che era in questa lo-
calità ma non sapevamo in
quale appartamento. Questa è
una zona di residence e alber-
ghi per chilometri, turistica per
tutto l’anno e in questo perio-
do frequentata soprattutto da
gente matura e pensionati».

L’ipotesi investigativa è che
Cuntrera, dopo aver lasciato
l’Italia, sia arrivato in Spagna
dove, probabilmente, quello di
Fuengirola non è stato il suo
primo appartamento preso in
affitto. In Spagna gliinvestiga-
torisono arrivati dopo una se-

rie di intercettazioni telefoni-
che e aun lavorodi intelligence
che ha messo insieme diversi
elementi frammentari, ma che
tutti portavano verso la mèta
della fuga del boss.

La località della Costa del
Sol, tra l’altro, doveva essere
solo una tappa della sua fuga
per una destinazione finale.
«Abbiamo agito per cerchi con-
centrici - spiega Rosati - prima
la Spagna, poi Malaga, poi Tor-
re Molinos e infine Fuengirola.
È stato un lavoro di pazienza e
di analisi».

Ieri pomeriggio il boss è stato
visto in strada con la moglie e
per tutto il tempo del pedina-
mento non ha fatto che pas-
seggiare, ad eccezione di una
sosta su una panchina. Gli in-
vestigatori italiani e spagnoli
hanno individuato l’apparta-
mento del residence in cui al-
loggiava Cuntrera ma la per-
quisizione in serata non era an-
cora cominciata per un motivo
procedurale: si attende l’auto-
rizzazione del magistrato spa-
gnolo. «Ma lì dentro - dice Ro-
sati - non ci aspettiamo di tro-
vare grandi cose».
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Dagli atti di Palermo i legami tra il Venerabile e i mafiosi

Gelli, ricerche in Francia
Una task-force di cinquecento uomini alla caccia dell’ex capo della loggia P2.

ROMA. Lo stanno cercando in Fran-
cia. Una vera e propria task-force di
quasicinquecentouominiè sguinza-
gliata per quasi tutto il paese (con un
occhio particolare a quanto accade
oltralpe) nella speranza di riacciuffa-
re il Venerabile Mae-
strodellaP2,LicioGel-
li. Gli inquirenti han-
no predispostouna se-
rie di «trappole» nelle
ualiprimaopoiGellio
qualche suo complice
potrebbecadere.Tutto
è tenuto sotto control-
lo: movimenti banca-
ri, carte di credito, au-
tobomibili, sposta-
menti di persone so-
spettate. Tutto. E an-
che le altre polizie so-
no stateallertate,nella
speranza che prima o
poi emerga l’indica-
zione giusta. Per adesso i dati fanno
pensare ad una latitanza in Francia.
Ma Gelli è uomo dalle mille risorse e
dallemille conoscenzepotrebbespo-

starsiconunarelativafacilità.
L’arresto di Gelli sarebbe tanto più

importante anche perché dall’inda-
gine della procura di Palermo emer-
gono nuovi dati inquietanti. Ad
esempio, sono stati ricostruiti tutti i

legami che il Venerabile
haavutocongliambien-
ti inquinati della masso-
neria siciliana. E attra-
verso alcune testimo-
nianze giudicate atten-
dibili, i pm sono riusciti
adaccertare -almenoper
il passato - che Gelli, in
Sicilia, era di casa. Que-
sto nonostante il capo
della P2 abbia sostenuto
di non aver mai messo
piede in Sicilia dopo il
1958. Di conseguenza
l’ipotesi di un «patto»
con la mafia per destabi-
lizzare il paese con l’in-

troduzione artificiosa di leghe meri-
dionalihatrovatonuovisostegni.

Agli atti dell’inchiesta c’è un inter-
rogatorio di Nara Lazzerini, ex segre-

taria di Gelli, avvenuto il 4 settembre
1995 davanti ai pm Scarpinato e Na-
toli. «Gelli mi disse - ha raccontato a
verbaleladonna-chesirecavaspesso
in Sicilia (...) Egli mi disse anche che
in Sicilia si incontrava con esponenti
della mafia. Nonmi fecenomidima-
fiosi, ricordo però che mi disse che si
incontrava con l’onorevole Lima.
Non mi spiegò i motivi di quegli in-
contri». La Lazzerini, tra le altre cose,
ha riferito ai giudici di aver lei stesso
incontratoGelliaPalermo,nellonta-
no 1977: era stata una testimone di-
retta di queiviaggi.«Ricordo inparti-
colare -haaggiuntoladonna-unate-
lefonata tra Gelli e Lima. Gelli disse a
Lima che sarebbeandatoa trovaregli
amici di Palermo; egli mi soggiunse
anche che a Palermo si incontrava
con Lima e con Gioia, persone che io
non ho mai conosciuto (...) Gelli mi
diceva che gli amici palermitani pro-
teggevano lui e Sindona. Mi diceva:
”sevadoinSiciliagliamicimiproteg-
gono”. Mi disse anche che in Sicilia
lui aveva fatto nascondere, affidan-
dolo a questi amici, il generale Lopez

Rega, uomo della seconda moglie di
Peron, Isabelita. Quando parlava di
protezione, era molto preoccupato
perSindona».

A riscontro delle affermazioni del-
la Lazzerini, i magistrati di Palermo
hanno acquisito la testimonianza di
Piero Sinchetto, già primo gran so-
vergliante del Grande Oriente d’Ita-
lia, ilqualeerastatounodeiprimi,fin
daglianniSettanta,adenunciarepre-
senze inquinanti all’interno delle
logge. Ascoltato nel maggio 1995 dai
giudici palermitani, Sinchetto - tra le
altre cose - ha parlato dell’influenza
che Gelli avevaall’internodeigruppi

massonici siciliani. «Mi risulta che
traFrancescoBellantonio (unaltodi-
gnitariomassonico,ndr)eLicioGelli
ci fosserointensiecordialirapportidi
amicizia.Mipareassailogicoeverosi-
mile pensare che l’operazione di riu-
nificazione progressiva delle logge
coperte (quelle del Savona e quelle
del Bellantonio) sotto il controllo di
Gelli in piazza del Gesù e comunque
nellaP2, siastato il fruttodiunacom-
plessa operazione ideata dal Gelli
medesimo». Savona, massone di To-
rino già coinvolto nell’inchiesta del
giudice Violante per il cosiddetto
”golpe Sogno”, era anche uno degli

esponenti dei gruppi Templari. «So
che Gelli - ha aggiunto Sinchetto da-
vanti al pm di Palermo, Antonio Na-
poli - aveva nei suoi elenchi parecchi
siciliani, ma non sono al corrente di
particolari rapporti tra Gelli e la Sici-
lia. (...) SocheGelliave-
vaintenzionediforma-
re a Montecarlo una
loggia coperta al fine
anche di sottrarsi ai
controlli del governo
italiano. Tale operazio-
ne non gli riuscì, quan-
dotuttoerapronto,per
l’opposizione del prin-
cipe Ranieri di Mona-
co».

L’ultima parte della
testimonianza riveste
per i giudici una parti-
colareimportanza,per-
ché uno dei punti che
l’inchiesta sta cercan-
do di mettere a fuoco sono i rapporti
internazionali tessutidalVenerabile,
in particolar modo con i gruppi che
fanno capo ad una misteriosa loggia

di Montecarlo. Sinchetto, come s’è
visto, aveva parlato di un contrasto
tra Gelli e il principe Ranieri. La Laz-
zerini, ascoltata dai giudici Natoli e
Scarpinato, aveva riferito cose par-
zialmente diverse. Il Venerabile della

P2 avrebbe effettiva-
mente avuto una sua
loggia segreta nel prin-
cipato di Monaco: «Gel-
li mi disse che della log-
gia facevano parte an-
che Vittorio Emanuele
di Savoia e il principe
Ranieri. Giunchiglia e
Rosati (due iscritti alla
P2, ndr) dopo che Gelli
fuggì dall’Italia dissero
che avrebbero mandato
avanti egualmente la P2
e che avevano una sede
della loggia a Montecar-
lo.AncheGellimiaveva
detto che una sede della

P2 si trovava a Montecarlo, ove egli -
tral’altro-avevaunfiglio».

G. Cipriani G. Sgherri

«Hosaputoche
ilprincipe
Ranieridi
Monacosi
opposeai
progettidiGelli
di aprireuna
loggiasegretaa
Montecarlo»

«IlVenerabile
eraandatopiù
voltedai suoi
amici sicilianie
avevacontatti
conSalvoLima.
Si incontrava
ancheconi
mafiosi»


